
Qumdicimila in corteo  per  ricordare  Giuliani  e  per  protestare contro un’archiviazione  che  nega  la  verith 
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IL RUMORE è io stesso. Conti- 
nuo,  sordo,  ossessionante. La 
iilSmlZä dällëtëStë dëi 
manifestanti è la stes- 
sa. Poche,  preoccu- 
panti  decine di metri. 
C’& un elicottero, ad 
accompagnareildesti- 
no del popolo  no glo- 
bal.Vo1teggiasullaFie- 
ra, come  durante il 
concerto  di  Manu 
Chao, la dolorosa as- 
semblea  del  venerdi 
sera.  Come il giorno 
dopo,  quando  qualcu- 
nopensò,daquellapo- 
stazione privilegiata, 
di sparare  centinaia di 
lacrimogeni  sulla gen- 
te. 0 come la notte della Diaz. 

Ibrividi,permolti,sonounri- 
flesso condizionato.  Rientrano, 
come  qualche gestaccio altret- 
tanto istintivo, e neppure  subi- 
to, solo quando  simet- 
te a fuoco la probosci- 
de  che  spunta dalla 
pancia dell’elicottero. 
Tutto  bianco:  Prote- 
zione Civile a  caccia  di 
incendi. Solca il mare 
decine di volte e, a se- 
guirlo,  scopri che il ge- 
mello  della polizia c’è 
anche  stavolta,  ma 
molto,  molto più in  al- 
to. Discreto,  quasi 
avessepauradi  distur- 
bare,  come i colleghi a 
piedi  e  le camionette. 
Ci sono,  ma  soltanto 
negli  angoli più  lonta- 
nìdalpassaggìodelcorteo.Invi- 
sibili, come  l’anno scorso.  Non 
come  due  anni fa. E i dieci, dodi- 
ci, quindicimila, a seconda  del- 
le fonti,  avvertono soltantopre- 
Senze estranee quan. 
do da  qualche finestra 
spunta  una  macchina 
fotografica, unavideo- 
camera. Chi le impu- 

teressato all’archivio 
gna  non dev’essere in- 

di storia  del movimen- 
to. 

Un  movimento  che, 
distoria,  iniziaadaver- 
ne  parecchia.  Forse 
non è nato a  Genova 
ma a  Genova, dopo la 
batosta,  torna  sempre 
volentieri. O Der dove- 

re. c q s ì  in piszza  non 
c’blafollaquasimiracolosadel- 
I’annoscorso,  machi  siaspetta- 
vaunfloprimanedeluso.Eppu- 
relepaurechehannoaccompa- 
p a t o  la settimana, più vivace 
che  partecipata,  sem- 
brano  prendere  corpo 
in mattinata. In piazza 
Alimonda po-chi sfida- 
no il caldo. E solo un 
falso allarme: diecimi- 
la avevano  previsto gli 
organizzatori, con  un 
mixditimoreecautela. 
Obiettivo centrato  po- 
chi  minuti  prima delle 
17.27, l’ora in  cui una 
pallottola che  dicono 
deviata  da  un bizzarro 
calcinaccio  colpisce al 
volto Carlo Giuliani. 
L‘inchiesta è chiusa, 
archiviata, nessun col- 
pevole. La famiglia pensa  ora a 
una  denuncia  per vilipendio  di 
cadavere.  Foto,  perizie e testi- 
monianze alla mano, è convin- 
ta che  qualcuno si  sia accanito 
sul.corpo del figlio. E non solo 

per spregio. 
Giuliano  ringrazia dal  palco, 

Heidi, ancoraunavolta,  siede in 
terra, a due passi  dall’altarino. 
Scatta un  applauso  che  sembra 
nondoverfiniremai.Dureràpiù 
di  dieci minuti. Chi riposa i pal- 
mi,  stringe il pugno. Si canta 
BellaCiao. Poièsilenzio.  Perché 
in chiesa è iniziata  la messa. Si 
chiama  rispetto. Non importa 
se  nessuno,  oltre  quella  porta, 
hamai  ricordato di Carlo. 

Quandoi fedeli escono, il cor- 
teo inizia a organizzarsi. Mira 
sullaFoce,masiconcedelapre- 
vista divagazione su via Tole- 
maide.  Una  presa  di  possesso 
simbolica.  Qui,  a luglio 2001, si 
marciava  col  casco  in testa. E i 
capipopolo,  lungimiranti  alme- 
no in  quello,  avevano  consiglia- 
to  scarpedacorsa. Oggi si scivo- 
laperilbudelloinciabatteesan- 
dali,inbiciclettaeimprowisan- 
do giocolerie. Di allora riman- 
gono le  magliette bianche e 
arancioni  che le lavatrici hanno 
resoquasiilleggibili. C’erascrit- 
to: “Voi otto, noi sei  miliardi”. 
Qualcuno,  con  un  tratto di pen- 
na, in piazzaAlimonda,  ne ave- 
va sottratto  uno. 

Senza avanguardie  né  disob- 
bedienze il movimento sfila 
comDatto. Mischiarsi rimane 

difficile, l’identità va difesa, ma 
basta  una  bandiera. Non vi ri- 
nuncia  nessuno,  dai  Cobas a 
Rifondazione, dai  Comunisti 
Italiani, i comunisti greci, il 
Worker’s party inglese con  l’as- 
sociata Globalize Resistence, 
Attac. Per gli ecumenici il sim- 
bolo dellapace. 

Non  tutti  in silenzio, come 
aveva chiesto la famiglia. I1 ce- 
rotto  allabocca,  simbolodelvo- 
lo tarpato della  verità, non  rac- 
coglie grandi  adesioni. I centri 
sociali,  a tacere,  non ci stanno e 
sputanoiNirvanaamanettadal 
furgonechericordalanascitadi 

Radio Babylon, emittente  pira- 
taconbaseallaboratorioBurid- 
da,  nome in codice  per l’ex fa- 
coltà di  Economia  occupata. La 
maggioranza  parla. Slogan, po- 
chi. 

E i black bloc? Figurarsi se 
mancano. Via, non è che  siano 
proprio molti, e neppure  catti- 
vissimi. Cela  mettono  tutta,  per 
spaventare,  con le  maglie nere e 
il volto coperto. Provano anche 
un’azione  diretta:  scritte  spray 
sulla vetrata della Bnl, in  corso 
Torino. La Digos li scaccia con 
fastidio, quasi  per  loro  non  esi- 
stessero. Per I1 resto  del  corteo 
no.  dgnoriamoli,  sono  quattro 
scemetti)) taglia corto Giuliano 
Giuliani. Un cordone li emargi- 
na, altri non  nascondono  l’idea 
di  cacciarli  a pedate. I nipotini 
dei black  bloc si squagliano fino 
a  far perdere le tracce,  proprie e 
delle bandiere  rossonere  con 
cui si accompagnano. Non pri- 
ma di  avere dato del  fascista  a 
chinonliama.Undettaglio, che 
sfugge ai  più che si trascinano 
con orgogliosa  fatica  fino  alla 
Fiera. 

La  famiglia ora pensa 
a una  denuncia 
per  vilipendio 
di cadavere 
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